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INAUGURAZIONE SOLE? 
DELLA TORRE Di SAN MARTINO 

S O M M A R I O 

[Culto dei Ricordi. — Società Solferino e San 
Martino. — Sede della' Società a Padova. — 
Memorie della Battaglia. — Oggi a San Mar­
tino. — Alcune epigrafi, '•— La torre di 
San Martino. — Poesie. — Memorie. — Elenco 
delle Rappresentanze all' inaugurazione. 

IL CULTO j f f l RICORDI 
Nella solenne, inaugurazione, che oggi 
celebra sui colli di San Martino della 
attaglia, in onore dei prodi caduti nella 
lemorarida giornata, il « Comune » cre-
e d' interpretare ' nel miglior modo il 
intimento dì ogni buon italiano consa-
rando le sue colonne ad esclusiva il­
l a z i o n e di un fasto militare, che .ha 

tischiuso l 'èra della indipendenza na­
s a l e . • • 
A raggiungere .meglio lo scopo, a b -

iarno attinto largamente alla bellissima 
nbblicaziqne, che oggi stesso vede la 
ICE, coi tipi dell'editore cav. FRANCESCO 
ACCHEXtq, cioè alla: : 

Guida Illustrata 
' . . . • •-••• i l > . . ' ; • 

, ;, SÓLFER NO E SAN MARTINO 
Wr'q accuratissimo di un egregio no-

fro amico, i l l maggiore .A/ , BREDA. 
L ' elegante volume, di circa 140 pa­

line, in io.,™0 è intercalato di tavole 
jlustrative, in gran parte disegnate dal 
IreeTa, ed è pure dello stesso il disegno 
|ella copertina colorata, che riproduce 

profilo della Torre , con accessori al­
gori ci, •-','.< 

Certamente la ce Società Solferino e 
fan Martino » non avrebbe potuto acu-

•e con maggiore, intelligenza e con più 
irdore cittadino alla celebrazione della, 
està inaugurale, come non avrebbe po­
nto trovare, in quanti la coadiuvarono, 
n maggior zelo e un più vivo des i -

Hperio di soddisfarla. 
Nutriamo certezza che l'esito, nel suo 

insieme e nei suoi particolari, corrispon-
Jjferà perfettamente ai preparativi, e che 

ricordo di un'alba così splendida, coni-
indiata nei nomi di Palestro, di M a ­
gènta e di S. Martino, dileguate le neb-
lic di tempi difficili, avrà eco nel cUore 

i Italiani per guidarli nei cimenti 
N'avvenire. 

S O C I E T À I f 

Solferino '., & S. Hariino 
La genesi di questa Società, fu la grande 

attaglia che il, ,24 giugno 48S9 decise, dopo 
unti secoli, dell'indipendenza italiana, e dove 

Mi .contarono circa undicimila morti e circa il 
f'iplo di feri t i ; ' ' - .. ' 

Edmondo De Amicis descrive nel suo 
,, htm le fasi di 'quella giornata con calore di 
Mvioltà, con pennello d'artista, è con proci­
one dì militare intelligente. 
M M U K 6 i ' i taliajneceìebrar^gjy. 
«oso ricordo con versi; che riproduciamo. 

E qui lasciamo alla Guida del Breda la 
parola : 

«Avvenne elio nella primavera del 18(50 ap­
punto di quell'anno il Senatore conto Torelli, 
prefetto di Venezia, sì recasse a Solferino poi-
vaghezza di studiare il campo di battaglia. Il 
sindaco Fattori ed il parroco lo misero affatto 
degli inconvenienti accennati, ed egli, trovan­
dosi poi col marchese Ippolito Cavriani, depu­
tato allora di Mantova, gli propose dì farsi 
promotore d'una società che effettuasse un 
generale diseppellimento nella prossima sta­
gione invernale. 

Non si rifiutò il, marchese Cavriani, e 
riunitisi il giorno appresso nella casa del ca­
valiere Pastore a Cavriana, quella stessa casa 
dóve la mattina della battaglia alloggiò l'impe­
ratore d'Austria e la sera l'Imperatore dei 
Francesi, là si presero i primi accordi di un 
progetto che potesse togliere il male dalla.ra­
dice, praticando un diseppellimento generalo 
dopo trascorsi i dieci anni voluti dalla legge. 
Si istituì in ogni comune un comitato locale 
che doveva ricevere norme e direzione da un 
comitato generale sedente a Cavrin-
na sotto! la direzione delio stesso 
cav. Pastore. 

Si dovevano adoperare di pre­
ferenza e per quanto era possibile 
gli stessi/individui ohe nel I859 
avevano lavorato alle tumulazioni: •'••'••'' 
le ossa dovevano-subire una 'puli­
tura e depositarsi provvisoriamente 
in luogo opportuno: tuttociò che 
veniva trovato doveva essere con- «..., 
segnato ai Comitati, ohe ne avreb-
ero poi compensato il valore alla 
massa dei diseppellitori comune per 
comune. 

ia sua 
i «'agii" 

' ém IH 

Ma di quelle sante ossa si do­
veva pensare alla requie in una di­
mora perenne, per ciò si stabilì la 
massima che a Solferino ed a San 
Martino, chiavi di posiziono delle 
due battaglie, dovessero sorgere due 
ossari. 

Al come ci si penserà poi. 
Le bello idee, e sopra tutto le 

buone, non devono preoccuparsi dì 
eventuali ostacoli di dettaglio. L'o­
perazione avrà voluto denaro, si 
sa: ed il denaro si doveva trovare 
e trovarne assai ; perchè l'operazio­
ne non doveva limitarsi a diseppel­
lire le ossa, ma tutti istintivamente 
comprendevano che quanto si sarebbe dovuto 
fare in seguito ad onore di queste, a comin­
ciare dalla erezione degli ossari, doveva mo­
strare ìa grande riconoscenza per,chi ha dato 
la sua vita per la patria, per la .gloria,, pel 

re, e l'alto sentimento e la profonda rive-
che dovevano circondare quegli avanzi, 
avevano dunque essere decorosi gli os­

sari e dovevano sorgere in mezzo a giardini 
ove si potessero erigere monumenti particolari ; 
i giardini esigevano in seguito un governo; 
dove mancava l'acqua per mainarli, bisognava 
condurla. Insomma non occorrevano meno di 
200 000 lire. 

Ricorrere al Governo? 
Necessità di bilancio e forse altre incon­

fessabili ragioni avrebbero tarpato ,!e ali' alla 
santa idea 0 per lo meno la petulante buro­
crazìa avrebbe asfissiato ogni cosa, 

E poi quand'anche, tutto Tosse passato, di 
che sapeva una cosa fatta dal Governo? 

L'aziona governativa sta all'aziono degli 
individui, come la mùsica eseguita da un orga-

Costituire una società? 
Mai più 1 — Una società avrebbe voluto 

tornare da capo, mentre s'era già l'atto un 
buon tratto di cammino. Avrebbe voluto far 
dipendere dalla sua discussione ed approva­
zione la spesa per l'opera del diseppeiìimento 
che non ammetteva nò discussione nò dilazione. 
Che se la sua costituzione era da una parte 
necessaria, per creare la ragguardevole forza 
economica, la sua azione dall'altra non doveva 
nò invaderò né soverchiare, né assorbire quel­
l'azione individuale 0 di pochi che sola poteva 
condurre a buon fine e colla necessaria pre­
stezza un'opera così delicata e che già un'or­
ganizzazione pratica incominciava ad- attuare. 
Avendo ciò preveduto gli egregi iniziatori si 
adoperarono quindi con molta conseguenza : 
raccolsero dà prima fra poche note e sicure 
persone la somma necessaria per la disuma­
zione e questa si ottenne senza difficoltà. 

Allora si videro i Comitati locali prestarsi 
con lodevole zelo; i contadini animarsi al la­
voro, meglio retribuito che non nel 89 e mena 

pericoloso; e quando il primo pas­
so fu felicemente compiuto colla 
disumazione di circa 9300 scheletri 
che durò quattro mesi, colla re-
gistrazione'di tutto ciò che fu ritro- • 

••_. vato presso ai morti e che potesse 
servire a constatare la''loro iden-' 
tità, allora soltanto si diede pub­
blicità al progetto di una società 
che raccogliesse in tutti i modi e 
facendo appello al pubblico ed ai 
corpi morali, i fondi necessari per 
costruire gli ossari, fare i giardini, 
provvedere per l'avvenire alla cu­
stodia degli uni ed alla coltivazione 
degli altri, senza nascondere poi 
un piano pia vasto diretto a con­
vertire 'quei ' colli in un luogo di 
patriottico pel-legrinaggio. 

Le adesioni] furono pronte ed 
ilf conte Torelli ed il marchese Ca­
vriani , chiamarono i sottoscrittori 
in Milano e quivi nel palazzo Ma­
rino la Società di Solferino a S, Mar­
tino fu regolarmente costituita con 
atto del -19 Febbraio 1870. 

Venne proclamato presidente iì 
Conte Torelli. 

La città di Padova fu dichiarata 
sede della Società. 

E perchè Padova? 

Devo fare tiri passo indietro: Se l'idea 
prima si deve al conte Luigi Torelli, dobbiamo 
subito constatare, essere molto dubbioso se 
avrebbe egli completamente raggiunto l'obbiet­
tivo desiderato, ove non fosse stata fino dalle 
prime abbracciata e sostenuta da due uomini 
d'ingegno e di libra adamantina, che dobbiamo 
subito nominare, cioè l'ingegnere Vincenzo Ste­
fano Breda, allora deputato, ed Enrico Nestore 
Legnazzi, professore dell'Università di Padova: 
— il primo nella sua qualità di vice-presidènte, 
poi presidente della Società, il secondo quale 
segretàrio della medesima. — Tutti è due colle 
loro relazioni ed aderenza raccolsero-là mag­
gior parte dei denari occorrenti al diseppeiìi­
mento. attrassero, som e dedicarono si può dire 
le toro fatiche a questa nobile causa, in modo 
che pei risultati da essi ottenuti poterono'far 
dichiarare che,In città' dì. lord residenza,,Pa­
dova, fosso pros Vita a sede della Società. — 
Senza di essi la Società non sarebbVmai giunta 
allo stato di fl01.dez.2a in cui sì trova attual­
mente. ."'.', ". ' 

Essi furono eoadiuvati peraltro eziandio da 
" "a r iSWWu^i , ,u .̂uiffffffi, tra cui sut ' ~ 

Cwgì fie«Vventa pifi San Martin, 
se 110 I AUmands un fan le San Martin a nni. 

dobbiamo nominare il signor Fattori sindaco 
di Solferino, e per le altre pratiche il comm, 
Giuseppe Borghctti prefetto di Mantova nei 
primi tempi ed in questi ultimi il cav. nob. 
Fisogni, il generale Ezio De Vecchi, il comm. 
Carlo Malùta.ilcomm. Frizzerai ed altri egregi.» 

S E D E DELLA SOCIETÀ-

A PADOVA 

Forse molti degl'Italiani si faranno la do­
manda perchè la città di Padova sia stata 
scelta a sede della Società. 

La Guida illustrata del -Brada risponde 
adeguatamente a pag. 131, dicendo-. , . 

Ho detto che Padova fu scelta a sede, nella 
Società (e non Milano, sebbene quivi sia stàt 
steso l'atto costitutivo del sodalizio, né Man­
tova 0 Brescia, sebbene nei loro territori! àv-> ' 
venne la battaglia), perchè a Padova e nella 
sua provincia, fu raccolto il maggior,numerò 
di soci e maggior copia di denaro e così s'ac­
quistò un diritto legittimo. 

A Padova dunque nel Museo civico vi è 
una grande sala occupata dalla nostra Società 
0 vi sono raccolti oggetti interessantissimi. 

Undici , ritratti di marescialli ò generali 
francesi ed italiani',;dipinti ad olio,'figure in--

: tiere -di gravidez*/.à naturale, 'dal compiali» Car­
lini dì Venezia. " ' '•'• - • 

.S'incomincia a sinistra col severo Fanti ; 
viene, poi iBaranguay d'Hilliei'S che s'arrartìpìfia 
quasi andasse ad uria ricognizione. Gii fa be' 
contrasto da vicino la calma- del nostro Du­
rando: in seguito si vede il maresciallo Vail-
lant in alto- uniforme tutto coperto d'oro, cori 
frapposto al modesto La Marmora che allora 
pareva ancora un giovinotto. Mac-Mahon ha 
una testa di profondo pensatore, mentre Cuc­
chi ari mostra una grande serenità; appresso 
vediamo Niel con un sorriso misterioso accanto 
a Mollard coll'aspetto d'una grande bontà. S 
vede Carirobort che senza darsi per inteso del 
suo grado, del suo talento, del suo valore se 
ne passeggia colla mano in tasca come urt 
semplice sotto tenente ; se loincontrassè il ge­
nerale Dell'Aglio lo metterebbe asli arresti. 
Mostra molto talento il ritratto di 8. lean d'An-

.gelych'è l'ultimo verso la parete dopo;la 
porta. '• • 

Lungo. la stessa parete vi sono i busti .de! 
. generale Dieu, del,;fte -Vittorio Emanuele, del 
.generale Arnaldi, dell'Imperatore Napoleone III, 
del generale Anger. 

,1 Vi sono, poi due tavoli con bachecche, una 
piena di carte trovate sui cadaveri : sono la 

, maggior parte lettere francesi, fra esse alcune 
tedesche ed un piccolo libro di devozione in 
rina lingua slava con una una rozza Madonna 
incisa sul frontespizio. 

L'altra contiene oggetti trovati sui cada­
veri e sono monete d'oro, d'argento e di rame 
francesi ed.austriache. 

Medaglie di Crimea, medagliette di devo­
zione, amuleti, crocette, anelli, sigilli, bottoni, 
speroni, aquile, ecc. 

Sopra altri diìè tavoli sì vedono due belle 
cassette d'ebano intarsiate di avorio su crii è 
scritto da una parte: Morii, dall'altra Superstiti, 
sono racchiusi due preziosi album, del secondo-
dei quali abbiamo parlato nella Rocca di Sol­
ferino e che sono destinati' alla storia. Ecco 
le genesi del primo. 

Siccome T appettato viene mangiando cosi 
la Direzione mentre stava raccogliendo .le firme 
dèi supèrstiti, pensò che sarebbero oltremodo- ' 

! Interessanti, quanti più si potessero avere, di 
autografi dei morti. • 

« L'Album dei superstiti chiamò quello dei 
morti. Consta -quello di lettere di ufficiali 

•--T.iorlì'-ttcllit^granétì".'-ioVinosi:-;8*»®hbe cura di 

http://fl01.dez.2a


procurarsi la firma anche di ufficiali superiori 
francesi, dei generali Anger e-Dieu; nonché 
dei colonnelli ohe perirono sul campo in seguito 
a ferito. Rapportò ai nostri: ufficiali superiori 
non bolo si hanno quelle del generale Arnaldi 
e dei tre colonnelli ma anche di ufficiali di 
gradi inferiori. ..- • • 

« Le firme dei morti meritano qualche 
partioolar distinzione e porósi ricorse all'arte. 
Ogni lettera è preceduta da un foglio con mi­
niature rappresentanti a preferenza la patria 
dell'estinto o sono bellissime vignette ed ornati 
dovuti al citato Prosdocimi e talune sono cloni 
del celebre Carlo Bossoli, sommo in quel ge­
nere. Dopo la firma dei sovrani erano quelle 
le più avidamente ricercate. 1 superstiti se hanno 
preso parte, furono anche ricompensati; si ve­
dono tenenti del -1859 figurar come colonnelli 
nel 1874, epoca della formazione dell'Album; 
altri, capitani allora, si trovano maggior gene­
rali in detto anno; fu carriera, fu premio me­
ritato ma vi ebbe; per colui che cadde non 
solo fu troncata la vita e la carriera, ma ben 
spesso quella morte fu rovina della famiglia. I 
morti per la causa nazionale non si onorano 
mai abbastanza, » 

Sopra uri quinto tavolo vi è l'Album che 
contiene ì ritratti di 81 generali e marescialli 
austriaci regalato alla Società da S. M. l'impe­
ratore d'Austria. 

Appese al muro vi sono tre piccole vetrine 
contenenti le decorazioni di alcuni valorosi uf­
ficiali del nostro esercito, superstiti di S. Mar­
tino, le cui famiglie, morti loro, regalarono 
alla Società degli Ossari quelle preziose me-

. morie. 
Vediamo quelle del colonnello Avoscadro, 

' sono : due medaglie d'argento ed una d'oro al 
valor militare : la corona d'Italia, la croce di 

.SS. Maurizio e Lazzaro, la Legione d'onore, la 
medaglia commemorativa francese della cam­
pagna del 1889 e quella della Regina d'Inghil­
terra per la campagna di Crimea. 

11 maggior generala Fontana aveva la croce 
di ufficiale della corona d'Italia, quella Mauri-
ziana, quella dell'ordine militare eli Savoia, la 
medaglia al valor militare e le commemorative 
francese ed italiana e su quest'ultima le fascette 
di sei campagne cioè quella del 1858, del 1849, 
18S9, '1860-61, 18615 e 1870. . 

In uno stipo un po' più grande diviso in 
due parti vi sono quelle dei fratelli Balegno. 
Da dna parte il colonnello Angelo, quello che 
mort alla Gontracania, aveva una medaglia d'ar-

, gento ed una d'oro al valor militare; la croce 
dei SS. Maurizio e Lazzaro, duello della Legion 
d'Onore e la medaglia commemorativa della 

" guerra di Crimea. 
Dalla parte del generale Placido si vedono 

due medaglie d'argento ed una d'oro al valor 
militare, il Crachat di grande ufficiale Mali­
ziano ; due commende, una Mauriziana 1' altra 

. della Corona d'Italia : l'ordine Austriaco di S. 
Stefano, quello Prussiano dell'Aquila Rossa ed 
il Crachat di grande ufficiale della stessa A-
quila Rossa. 

Attraggono 1' occhio di chi entra, prima 
due cannoni che furono regalati dal Governo 
e furono adoperati nella battaglia di S. Mar­
tino : poi due grandi panoplie poste rimpetto 
al finestrone che contengono armi e parti d'ar­
mi usate in quella campagna, di tutte e tre le 
nazioni belligeranti, raccolte sui campi, nonché 
proiettili, guarnizioni, distintivi, elmi, chepì, 
berretti ed infine la sciarpa di seta che appar­
teneva al colonnello Austriaco barone Windi-
schgriitz morto a Gùidizzolo in un carica della 
sua cavalleria contro la cavalleria francese : la 
sua caduta fu il segnale della rotta parziale e 
questa il primo passo della generale vittoria 
francese. Quella sciarpa e quelle armi furono 
regalate dal prof. Legnazzi. Sulla parete opposta 
alle finestre vediamo in alto tre dipinti ad olio, 
cioè una veduta di Solferino, e quelle dei due 
Ossarii, opere del Bossali e dono del conte To­
relli. Sotto vi è un gran quadro che'contiene 
i nomi dei membri della Società di Solferino 
e S. Martino, importante perchè vi figurano in 
capo i due re : 

Vittorio Emanuele ed Umberto, seguiti dal 
compianto Principe Amedeo, dal Principe Tom­
maso duca di Genova, dal Principe Eugenio 
di Carignano, dalla Principessa Elisabetta e dal 
Principe Luigi Napoleone. Vengono poscia i 
Ministri della Guerra, degli Esteri, dell' Interno 
e della Marina ed il Magistero dell' Ordine 
Mauriziano. 

Segue il lungo codazzo dei privati che 
fra tutti sono 616 dei quali 158 di Padova, 

' ragione per cui, pel primo articolo dello Sta­
tuto;, venne stabilito che la Società abbia sua 
sede in, questa città. 

Oltre a questi, l'anno parte della Società 
39 Deputazioni provinciali, 43 Giunte munici­
pali di città, 148 Giunte comunali di paesi, 122 
Corpi militari e 12 Associazioni varie, in tutto 

977 membri cho per essere tali hanno l'atto, 
un'offerta non inferiore alle 100 lire. 

Ma quell' elenco non arriva che ai 30 a- : 
prile 1888: oggi vi sono altri 300 soci di più. 

La parete di fronte all'ingresso è tutta 
coperta dall' alto al basso da una immensa 
caita topografica del paese, nel quale avven­
nero le battaglie o cho rappresenta ih sei mo- ; 

menti delle battaglie stesse la posi/Jone dej 
tre eserciti combattenti. 

Si può prendere da questa una nozione : 

esatta dell'andamento delle battaglie, ma sic­
come per la sua grandezza non si potrebbe e-
saminarla tutta dall' alto al basso, cosi si è 
pensato di prendere un grande Canapè della 
sala, ridurlo apribile in forma di scala con una 
piattaforma in alto, adattarlo sopra due pic­
cole rotaie di ferro a per mezzo d' un ingra­
naggio mosso da chi sta sulla piattaforma lo j 
si fa camminare innanzi e indietro davanti ai ! 

piani di battaglia pur poter vedere le indica- ; 
'/.ioni più lontane e più alte. 

La carta è un capolavoro eseguito dall' I-
stituto Geografico di Firenze sotto la direzione 
del Generale Ezio De Vecchi, nella scala da'l,,^,. 

Venne poi regalata alla Società dal comm. ' 
senatore V. S. Breda. 

Attigua a questa sala havvene un' altra ! 
minore, in essa si conserva un ritratto, figura 
intiera del Re Carlo Alberto, dono del conte 
Fracesco cav. Folco. 

Interessantissima è una lettera autografa 
dell'ex imperatrice Eugenia. È posta sopra un : 
foglio graziosamente miniato dal valente Pro-, J 
sdocimi: è diretta al conte Torelli onde rin- ,> 
graziarlo della memoria, per averle inviato -i 
l'Album di Solferino e S. Martino. 

In un gran piano topografico nella scala ! 
di 'Isa» si vede il terreno delle battaglie ,/. 
coli'indicazione dei fondi che sono proprietà -
della Società, colla posizione delle l'osse dalle 
quali furono diseppelliti nell'inverno 1869-70 i 
i cadaveri dei caduti e coli' indicazione del " 
numero che ne conteneva ciascuna fossa. Ai ' 
piedi di questa tavola sono riassunte in un qua­
dretto le seguenti cifre, che non è inutile di 
raccogliere, perchè sono una dimostrazione del­
l'ordine perfetto con. cui è proceduta la grande 
operazione del diseppellimento. 

• Tempo impiegato: quattro mesi dal 20V 
Ottobre 1869 al 20 Febbraio 1870. 

Estensione del campo 336 chil. quadrati. 
Impiegati 132 squadre.da 6 uomini ciascuna. 
Fosse aperte 1067. - • • ' ,. ^ , 

; Raccolti a S. Martino cadaveri . . 2619 '" 
'. a Solferino » . . 6873 

• Totale cadaveri 9492 
Vi è anche un modello in terra cotta del­

l'Ossario costruito in Crimea a Kamari per 
raccogliere i resti degli Italiani caduti in quella 
spedizione. 

Sopra il tavolo vi sono vari volumi elegan­
temente legati. 

Uno contiene il ruolo nominativo degli 
eserciti ed i ritratti dei loro capi che presero 
parte a tutte le campagne dal 1848 al 1870. 

Un altro è l'album ed un terzo è il testo 
descrittivo della campagna del 1889redatto dallo 
Stato Maggiore francese. Colla scorta di questo 
Album furono delineati i grandi quadri topo­
grafici, che vedemmo nella sala precedente, ili 
questo album sole 80 copie furono fatte impri­
mere dall'Imperatore Napoleone III. Questa è 
una di quelle 80. 

Un quarto volume comprende i ritratti 
dei 6 Marescialli di Francia. 

Un quinto finalmente contiene quelli dei 
fondatori dei premi perpetui. 

Memorie delia battaglia 
Non intendiamo di dare una, minuta descri­

zione della lotta, elle decise: le sortì <T Italia il 
24 giugno 1859. 

Splendidamente in una pubblicazione, già 
altrove accennata, parlava di quell' impresa 
Edmondo De Amicis, che all'abilità dello scrit­
tore aggiunge invidiata competenza tecnica. 

Vogliamo soltanto riportarne a sommi tratti 
lo svolgimento. 

Le prime fucilate si udirono verso le tre del 
mattino al momento dell'incontro coi nemici 
presso Casa Marino a 5 chilometri da Casti­
glione. * | 

Poi il combattimento s' estese fino a Sol­
ferino, Monterosso, Fontane, alla Madonna della 
Scoperta e Pozzolengo. 

Il combattimento verso le sette comincia 
a farsi accanito ; qui il calore dei soldati, 
qui ancora l'abilità dei comandanti. E per 
tutto il dì, d'ambo i lati, di fronte ài fran­
cesi, di fronte ai nostri infuriano gli austriaci. 

Ma la vittoria che sorride alle armi fran­
cesi, nega alle nostre la fortuna. 

• Mentre muoiono i forti che combattono 
per l'Italia - muoiono col sole della gloria sulla 
fronte, i piemontesi vedono decimate le loro 
file, respinti i loro reggimenti, vani i ripetuti 
assalti per cacciar il nemico. 

Finalmente però una voce s'intende-: A 
San Martino, figliuoli. 

È il Ite : è Vittorio Emanuele, che pro­
nuncia il celebre motto di cui si fregia 
quest'oggi la nostra cemmemorazione. Avanti, 

, figliuoli I 
E scende un fitto temporale: l'istante è 

terribile. 
Nel cielo la lotta degli elementi : una bat­

taglia in terra. 
Avanti, figliuoli! Vittoria! Vittoria! 
San Martino è nostro. 
Scende la notte. . 
Il vastissimo campo di battaglia - scrive 

splendidamente Edmondo De Amicis - tace. I 
villaggi e le case risonanti poc' anzi di urli fe­
roci e di baionette percosse, risonano ora di 
voci lamentevoli e fioche, di parole di dolore, 
di preghiera, di conforto, di pace. Da Casa Ma­
rino a Cavriana, da Medole a San Martino, no-
vemila cadaveri e ventitre mila feriti sono 
sparsi; le colline e le valli miseramente insan­
guinate: i campi devastati o pesti; diroccate 
le case, e per tutto armi disperse, cannoni 
atterrati e cavalli giacenti, e tracce funeste di 
desolazione e di morte. 

Oh Italia! possa tu sempre essere amata 
quanto costasti ! 

I due eserciti riposano. 
Qua e là scintillano i primi fuochi del bi­

vacco, illuminando all' intorno generali e sol­
dati, vinti e vincitori, stesi per terra, chi .fe­
rito e chi dormente, gli uni accanto agli altri, 
alla rinfusa, come eguali ed amici. 

Ed erano eguali, sì, generali e soldati, nella 
fortissima virtù dei saerificii, nella generosa 
devozione ai loro Princìpi e nel divino amore 
della patria; amici sì, vincitori e vinti, nella 
sublime religion del valore, d'ambo le parti, 
in quel giorno memorabile, splendidamente glo­
rificata col sangue. 

Sono trascorsi tanti anni, o caduti dei tre 
eserciti, e come quel giorno giacevano confusi 
i vostri cadaveri sul campo, oggi riposano le 
vostre ossa in una tomba comune, sulla quale 
sventolano le bandiere dei, tre popoli a signi­
ficare che siete tutti- egualmente amati, vene­
rati e pianti. -

OGGI A SAN lABTiNQ 
Tornano allo memoria i lieti entusiasmi; sì 

rinnovano gli aidmi nel pensiero del passato; 
le conquistate vittorie, l'eroismo dei padri, la 
fratellanza dei popoli, le morti per la patria, 
per la causa santa, per l'obbedienza, ridestano 
nell'anima commossa la fede di un nuovo av­
venire. 

Su dai campi umidi, da cui toglie il sole 
autunnale vapori salienti nell'azzurro dei cieli; 
dal verde dei po;:.gi adagiantisi alla chiusa della 
valle quasi ammirati dalla larga" pianura, che 
d'un tratto si strade dinanzi agli occhi, qui in 
mesto pellegrinaggio convengono i figlioli della 
nuova Italia a portare tributo di pianto e di 

, gloria. 
Poveri morti! O gloriose anime giovanotte 

su cui brillarono raggi d'amore e d'entusiasmo ; 
o liete speranze, o-illusioni, o glorie, o fatidici 
canti della battaglia! 

Le generazioni passano, gli uomini si rin­
novano i manìpoli dei forti provati alla grande 
scuola del dovere si assottigliano: tutto spa­
risce.. 

Ma con il culto del bello, non l'amore alla 
terra natale, non l'omaggio alla grandezza, la 
venerazione al sacrificio. ~OM 

Oh! in mezzo a noi, in mezzo a noi anco 
podere anime, sparite da questa terra tr™ 
inno di battaglia e il rombo del cannone e l'a­
spro infuriar della lotta! 

In mezzo a noi : tutti vi affratella mi pen­
siero, tutti vi congiunge la morte! 

Siano le leggi che qui vi trassero a tingere 
di sanguo le zolle sacrate; siano gli alti ideali 
di patria e di libertà o il pensiero sublime della 
redenzione d'un popolo, tutti ci siete eguali. 

Amici o nemici, voi ci aleggiate attorno in 
ispirìto e noi vi vediamo. 

Vi vediamo forti di gioventù, pieni di cuore; 
proviamo per un istante la vostre ansie, ì vò­
stri spiriti ardenti; evochiamo le sante memorie 
che qui vi trassero........ è sulla bocca ci viene 

, una benedizione. 
Oh! benedetti voi morti pel dovere! 
Anche voi avevate una madre, una sposa, 

un padre, un fratello, Anche voi col siiti 
anelito della vita mandaste l'estremo salii 
patria lontana; anche voi, come i nostri, gj 
una palla vi freddava il cuore, eravate sani 
sacrificio compiuto, martiri. dell' obbedienza 

uh ! benedetti, vi baci tutti la gioii! 
irraggi tutti il sole,' o eroi di' S. Martino!] 

Gli anni acompaiono; cresce nella 
nostra.l'imagine santa; ci ridestano i.luoghi! 
il sanguo rendeva immortali, la memorai 
vostri entusiasmi, dei vostri epici eroismi, ( 

impreso su cui la storia spirò il suo alito! 
, mortale. 

Oh ! dal vostro sangue non indarno Ì>«| 
germoglino sempre l'amore e i ricordi racij 
all'esempio ! 

E da questa unione fatidica che vi alArl 
tutti nel pensiero della morte guadàgnatsl 
la gloria e per l'onore, traggano i giovali! 
auspici per l'avvenire. 

- Siamo morti obbedendo - siamo morii! 
giustizia - siamo morti per la patria! 

Oh! tutti voi benedetti Oh! voi I 
se i popoli fratelli in un dì non remoto ' 
luteranno, strotti ad un unico patto, noi i 
del Dio della pace, del Dio dell'amore! 

ALCUNEJPIGRàSI 
Dedicate alle memoria dei morti, noni 

discaro al lettore di trovare qui raccolti 
cune epigrafi commemoranti la battagline 
caduti di Solferino e S. Martino.. .,' •• 

Cominciamo con quésta: 
LA BRIGATA AOSTA 

COMMEMORANDO 
11. SUO SECONDO CENTENARIO 

Al 

PRODI COMMILITONI 
CHE IL 2 4 GIUGNO 1 8 8 9 

S C R I S S E R O SU Q U E S T O COLLE 

LA PAGINA PIÙ GLORIOSA 

DELLA SUA STORIA 

Trovasi questa lapide alla villa Contrta 
dove- la brigata Aosta fedele alle gloriose Iti 

dizioni che la dicono nelle, file del 
Esercito Aosta la Veia, ; compì prodigi di valli 

Nell'ossario- di S. Martino sulla parete i 
sinistra dove esiste un rilievo in marmo bisnt 
su fondo nero che rappresenta un gruppo < 
corone con un fascio consolare, sulla pW 
nera è scritto a caratteri d'oro: 

QUESTO TRIBUTO DI PERENNE RICONOSCE»!) 
Al MARTIRI ITALIANI ' 

LA CITTADINANZA CARRARESE, ' ' 
POSE 

24 GIUGNO 1892 : 

L'i presso è appeso uno scudo di brora 
su cui si vede una corona d'alloro e quercìj 
in basso rilievo sormontata dalla stella d' Ha 
lia e collo stemma di Genova sul nodo: ni 
mezzo a caratteri rilevati v'è scritto : 

AI VALOROSI 

CADUTI SU QUESTI CAMPI-

PER 

L'INDIPENDENZA ITALIANA 
IL 24 GIUGNO 1859 
I SUPERSTITI LIGURI 

QUESTO RICORDO POSERO 
24 GIUGNO 1883 , '-

Sotto questo seudvvi è una cornicene 
filettata d'oro che contiene i nomi di qu 
superstiti. , . 

1-SUPERSTITI IHORENTINI 
N E L T R E N T E S I M O A N N I V E R S A R I O 

DELLA BATTAGLIA DI S. MARTINO 



Così sta scritto sopra una targa appesa 
d un'asta coperta di velluto a borchie d'oro 
porgente sopra la porta d'ingresso all'interno. 

E ecco come vengono altre epigrafi : 
w. ossi , 

• D I ' ' • • • 

IPPOLITO CLOCHE 
ALLIEVO DELLA SCUOLA MILITARE 1)1 S. CYB 

SOTTOTENENTE NEL REGGIMENTO DEI VOLTEGGIATORI 
DELLA GUARDIA IMPERIALE 

CADUTO SU 'QUESTO COLLE 
NELLA GRANDE BATTAGLIA DEL 2 4 GIUGNO 1 8 8 9 

FURONO QUI SEPOLTE 
* DALLA FEDELE ORDINANZA 

CHE TREMANTE PER ì' AMBASCIA LA MANO 

VELATO L' OCCHIO DALLE LAGRIME 
COLLA BAIOXETTA INCIDEVA DEL MURO 

QUESTA INFORME CROCE 

A INDIZIO DELLA SEDE SUPREMA 

DEL CARO ESTINTO 
SERBI QUESTA LAPIDE 

PERENNE MEMORIA DEL PIETOSO ATTO 

Ultimamente il fratello ritornato un' altra 
•olta vi fece apporre una pia grande pietra in 
un.si legge :•••;'. 

+ 
ICI REPOSE 

,' H > CLOCHE 
sous L:0»' 1° VOLVIGEURS 

DE LA GARDE 
TUE A SOLFERINO 

1830 - 1859 

AMITIÉ FRATERNELLE 

Li presso ve n ' è un'al tra che dice: 

I O RIPOSE 

ARMANO DES CHAPELLES 
AGÈ DE 2 5 Afii 

LIEUTENENT AU I. REGIMENT DE ZUAVES 
TUE LE 24 ZUiN 1859 

A' LA BATTA1LLE DE SOLFERINO 
IL EMPORTE LES REGRETS DE SA FAMILK 

;•- ET DE TOIB SES AMIS 

A Solferino troviamo nell' ossario 1' aper-. 
lura di un, piccolo pozzo: esso dice che è pro­
ondo 9,m 10 ed a 1,20 di diametro: parla da 
in quadretto sovrapposto, in versi latini: gli fu 
nferppete il senatore Giorgini, e dice: 

P«ruus dram jjiifóus: pan-fa post mortela rafempfa 
Arida caesorum nane piits ossa lego. 

Ed ecco le epigrafi al generale Anger: 

AU 
GENERAL AUGER, 

L'ARTILLERIE 

DE L! A R M É E 
D ' ITALIE 

a- sinistra: 
BATAILLE 

DE 
• SOLFERINO !• 
24 inni. 1859 

a destra: 
REPOSE 

' ., A 

CASTIflLIOfiE 

30 IUIN 1859 

di dietro : -

'A 

CA-MORINO; 
• • ' ' ' . F U T F R A P P É 

MORTELLEMKNT 

LE GENERAL D' ARTILLERIE 
A U G E R 

Ma perchè dopo la visita pietosa torna alla 
lente il sacrificio di tutti, amici o nemici essi 

isserò, troviamo necessario riprodurre l'epi-
irafe cho- si leggeva sopra uno dei carri tra-
portanti le ossa dei morti all'ossario: 

COME ORA SONO CONFUSE LE CENERI 

LE ANIME DEGLI AVVERSI PRODI 
SI AFFRATELLANO NEL CELESTE SOCGIORNO 

Il TORRE % l MARTINO 
Dalla Guida del lireda spigoliamo brevi 

*W sulla Torre di S. Martino, sicuri che. sor--, 
'«amo al lettore nella sua visita allo/s"pTèn-
Wo monumento eretto sul luogo della bat­
taglia: 

Questa torre oolossale ha alla base un 
ìfwde tamburo cilindrico un po' restramato 
fte ha 22 "Y 80 di diametro, alto 19 •». 80, coro-
1!to di merli ed interrotto da quattro piccoli 
!°rpi avanzati clic formano contorno alla porta 
[ingresso ed a tre finestroni che illuminano 
interno. 

Da questo tamburo si spicca il maschio 
«Ha torre ch 'è pure cilindrica un po' rostra­
t a : ha. 13 metri di diametro abbasso, 11.40 
11 a'to, poi s'allarga colle piombatoie che so-

ftaigono- il coronamento di merli, dove la lar-
|Wza raggiunge i itti. 13.90. 

L'altezza dalla soglia alla cima dei merli 

è di 74 metri : è poi sormontata dall'asta di 
bandiera in lamiera di lerro, terminata dal 
parafulmini che tutto insieme aggiunge altri 22 
metri all'altezza totale. 

Dalla grande porta vetrata armata di fer« 
ramenti, forse un po' troppo eleganti, s 'entra 
in un grandioso salone ove per prima vi si 
presenta la statua del gran re, opera dell 'il­
lustre prof. Dal Zotto, fusa in bronzo nell'Ar­
senale di Torino. 

Il cav. Dal Zotto nell'egregia opera sua ci 
presenta Vittorio Emanuele vittorioso, com'era 
reclamato dal luogo dove siamo. 

La statua posa sopra uri piedistallo di 
granito grigio chiaro di Baveno opera indu­
striale del sig. A. Cirla di Milano. 

11 pavimento della sala ha forma di stella 
in marmo bianco rosso e bardiglio, fu eseguito 
dal NicUelli dì Verona. Nello zoccolo della sala 
sono dipinti dodici stemmi di citta italiane. 

La pianta circolare del locale e la sua • 
parete cilindrica sono interrotte da quattro ; 
grandi aperture che conducono al corridoio ;• 
annulare e al tempo stesso somministrano la 
luce. 

I quattro spazi interposti a queste aperture 
se fossero rimasti silenziosi e semplicemente 
incrostati di marmo a tinta unita e tranquilla, 
vi avrebbe guadagnato di più la statua, che 
sta nel mezzo e elle è il soggetto 
principale di tutto il monumento. 
Ma da che la Direzione, ha delibera­
to che siano coperte di dipinti il­
lusivi alla vita di Vittorio Ema­
nuele, noi le siamo riconoscenti, 
perchè ci offre il destro di aromi 
rare il tale to di un giovane arti­
sta, il Bressanin di Venezia. 

II Bressàniu dipinse otto splen­
dide figure. 

Nelle due piccole cappelle ade­
renti al salone o eappella centrale 
vi sono i busti di otto generali ita­
liani morti nelle varie guerre del­
l' indipendenza. , 

Procediamo quindi per l'arcata 
di destra ed incominciamo a salire. 
Non tremino le gambe dei visita­
tori alla prospettiva d 'una salita di 
74 metri : non avranno un solo gra­
dino da montare sono tutte acclività 
dolcissime, che si possono fare a 
cavallo. Sono 490 metri di rampe 
sostenute da ferri a T che sporgono 
dal muro e, da voltine impostale 
sopra i ferri. I primi tratti si svol­
gono a zig zag fra il tamburo esterno 
ed il maschio della torre. 

'In questo stesso spazio si 
trovano due ampi curridoi cip- , 
•colari nei quali bisogna fermar­
si alquanto. 

Intorno ai muri di questi 
corridoi è disposta una serie 
continua di stipi di ferro chiusi 
da vetri. Quegli stipi conten­
gono 68b' mila nomi, che sono 
quelli di tutti quell'italiani che 
[presero parte all'una od all' al­
tra delle sette campagne per 
l'indipendenza. 

La raccolta, di questi nomi fu un colossale 
lavoro che si è addossato il prof. Legnazzi per 
•compire il quale coscienziosamente e rigorosa­
mente non vi vollero meno di 12 anni di opera 
assidua ed intensa. 

Dal secondo corridoio si passa nella prima 
sala interna della torre: ha la forma annulare 
per causa del foro centrale della cupola de! 
sottoposto salone. 

Questa è la prima delle otto sale che 
s'incontrano nel salire: le sette prime delle 
quali con nobile od acconcio pensiero si vol­
lero abbellite da sette -grandi dipinti all'encau­
sto rappresentanti ciascuno una battaglia delle 
sette campagne deli'indipendenza ed unità lia­

na. 
Ognuno di questi quadri è stato eseguito 

a spose.di qualche benemerito. 
La costruzione di tutto questo edifizio co­

lossale spiega la valentia degl'ingegneri che vi'1 

posero mano. 
11 ferro regna sovrano in questo edifizio 

ed è insegnamento per Chi non sa,, quanto 
profitto si possa trarne nelle moderne costru­
zioni anche più modeste di questa, qualora 
ragioni di economia non oi facciano proferire 
il legname che da noi non è scarso. 

Ogni piattaforma, ohe è semicircolare, è 
sostenuta al diametro da una trave reticola 
alla quale s'appoggiano i ferri a T che sosten­
gono le vultine e sopra le voltine il pavimento 
d'asfalto. Le rampe che tengono luogo< di scalo 
sono pure formate con voltine sopra ferri a T 
e questi sporgono dal muro il quale, avendo 

già nella parte più bassa oltre due metri di 
spessore, e più di 1 * X 2 0 nella parte supe­
riore, si può, senza bisogno di calcoli intuire 
che regge benissimo a quel peso che sporge 
per non più di l1», 30 dal vivo intorno. Anche 
qui il camminare è d'asfalto con una impres­
sione <M linee che lo scompartiscono a rombi, 
e, due cannoni intrecciati nel mezzo d'ogni 
formella: la pendenza mediana delle rampe è 
del 12 0|n. 

Siamo lieti di aver veduto sparire dall'in­
terno delle sale e dagli spigoli dei fori, certe 
ornamentazioni policrome poco in armonia eolla 
serietà dell'edilìzio e colla nobiltà dello scopo. 

V ornato, eh' è quasi la lirica delle arti 
belle, poteva trarre altissime ispirazioni dal­
l'atmosfera intieramente epica in mezzo a cui 
qui si respira. 

Tutto ì'edifizio, che ultimato finirà col co­
stare oltre 600,000 (seicentomila) lire, è co­
struito con materiali del luogo, cioè pietrame 
e pietra di Verona con pochissimi ornati di la­
terizi, tranne il basamento che è composto ili 
pietra di San Vigilio. È fondato sopra una gran­
diosa gettata di calcestruzzo. .f',. 

Tutte quello colline sono di origine more­
nica, cioè costituite da sassi erratici, ghiaia-e 
sabbia in modo da non offrire una base solida 
ad una costruzione di quella fatta. 

Si dovette quindi eseguire uno scavo delia-
profondità 11 metri e del diametro 
di 32 m. con cinque pozzi più pro­
fondi ancora e questi cavi furono 
rapidamente riempiti da una get­
tata di bettone di circa 7000 me­
tri cubi, in modo da costituire un 
solidissimo monolite su cui s'innalzò 
poi la nostra torre storica. 

H piazzale vasto che circonda 
la torre non è ancora sistemato che 
provvisoriamente: esso va chiuso 
verso la strada da una grande can­
cellata. Ad una delle sue estremità 
sorge già una casetta cho è l'abita­
zione' del Sovrintendente dei due 
edifizi: il Tenente Colonnello a ri­
poso cav. Barberis: dall'altro lato 
sorgerà quella del custode della 
torre. 

Un saluto riverente: a questo 
tempio della gloria patria ed alla 
statua del; nume, e scendiamo dal 
sacro colle per avviarcialla seconda 
parte del nostro pellegrinaggio. 

Così, quantunque i a nostra, sìa 
una semplice spigolatura con tanta 
verità e precisione la Guida del 
maggiore Breda, che in tutti i par­
ticolari risponde perfettamente a 

quel senso pratico che talvolta 
invado si cerca in lavori di 

. simil genere. 

I nortri lettori avranno 
•'. • da questi cenni imparato a 

conoscere uno dei monumenti 
più solenni, che l'arte moder­
na abbia dato in Italia. 

P (TESTE 
Tre nomi cari alta letteratura italiana: ERMINIA 

FuÀ-FusiNATo - la gentile, 1' entusiasta poetessa 
del bene - GIOVANNI PRATI - il cantore dell'in­
dipendenza italiana, il cittadino che. evocò dalla 
sua lira tutti i ricordi più puri della patria, entu­
siasmando ed incitando gli animi - GIACOHO ZA­
NELLA - il mite, il sereno poeta degli affetti e 
della natura, il vegliardo venerando che seppe 
all'amore di patria unire l'alto ideale religioso, 
V uno all' altro sposando coli' anima dell' artista e 
dello scienziato. 

E lutti e tre cantarono di questa penosissima 
gloriar' dell' armi alleate franco-italiane, rese so­
relle per 'un intento comune, che nella storia dei 
popoli e nei ricordi umani non può trovare tra­
monto. 

Rievocando questi scritti, noi crediamo di ride­
stare nell' anima del lettore) memorie santissime, 
che fremono ancora entro 11 cuore di tutti : 

lì §€ m$m t i l t 
Etan tao vegli - ano dall' latro, ed uno . 

Dalla Senna venia, l'ultimo solo 
Nascea noi nostro suolo. 
Mosti eran tutti, oran vestiti a bruno, • • 
E giunti al Santuario elio rinchiude 
L'ossa dei prodi a San Martino, 
L'uno a l'altro viehio ' 
S'inginocchiar su quelle pietro nudo. 

Crcscea decoro a quelle curve teste 
Il ci'in canuto, e sulla calva fronte 
Avean con (inolio dell'età l'impronto 
Che degli allotti lascian lo tempeste; „ 

'— " E tempesta treltichda ìnver quei petti 
Percossi avea del paro, 

. E vuotato un egual oalice amaro 
Aveano tutti o tre quei poveretti. 

Su quello stesso zollo 
Ch'oggi onorano insiom diverso genti 
Dove il tempio s'estolle , 
I Agli loro eran caduti spenti. 
Ed or che dono dieci anni, quell'ossa 
Ebbor rito solenno, 
Pria di calar nella invocata fossa 
A visitarlo ognun di lor sen venne. 

Scorrcvan l'oro, o dello stollo il fioco 
Raggio sullo recenti arche piovoa, -, 
Né ancora si togliea 
T.a triado mesta dal funereo loco. --' 
Proni ed immoti, qtiai di senso privi, 
Stavano i pii vegliardi. 
E il mover muto dolio labbra vivi 
Sol1 li diceva, o i lagrimosi sguardi. 

Ciascun di lor con l'egra fantasia 
L'amato estinto rivodea bambino 
E intero no soguia 
II brevo giro dol mortai cammino ; 
Poi lo vano speranze, il vaio estremò, 
E l'ansia dello atteso, 
E ancor sentUmo quel dolor supremo 
Che il di della fatai nuova li prese. 

A quello schianto il cor materno, e (orso 
D'una tenera sposa il cor non rosso; 
E l'ima o l'altra ncll'avcl precorse 
Questi olio i figli piangono con esse. . . . . . 
Povero qhercio fulminate e ancora 
Contrastato alla morte, 
Meglio se un line istosso, alla stessa ora 
Dei vostri cari v'assentìa la sorte 1 

'Cosi pcnsiinvaii quegli ignoti, quando 
Lenta suonò la squilla della sera 
Cho dir pareva : « Io mando 
Dalla terra, ai defunti una preginola ». 
Trasalirò i vegliardi, o orano scossi 
Da un sentimento repentino, istesso, 
Palpitanti e commossi 
Si strinser tutti in un fraterno amplesso. 

E mentre eonfondoano il pianto loro, 
Io non so se da quello arclio o dai cieli, 
Surse mistico un coro 
Sol manifesto a quei tro spirti aneli. -
Eran soavi, angelici concenti 
Pria non uditi al mondo, 
Né ponn'j smani aeeonti 
Renderne intero il senso alto e profondo: 

•« I figli si seontràro uu dì soltanto 
E s uceisor quel di, 
Scontrarsi i padri alla lor fossa accanto 
E s'abbracciar così. 

«Gli uni ignoti s'odiàro, o gli altri ignoti 
Alfratofla il dolor ; 
Resti retaggio ai liberi nepoti 
Questo inizio d'amor. 

•O della Patria, o del Dovere eroi, 
Fu a noi gloria il pugnar; 
Oggi sìa gloria ancor più grande a voi 
L amare è il perdonar. 

'Sovra quello di Patria liavvi un affetto 
Clic più v'accosta al dot, 
Quando un nemico vi stringete al potto 
Chiamandolo (ratei. 

•Ogni vittoria clic il sangue suggella 
Qui si domanda error; 
Nò il. pianto vostro queU'error cancella, 
Poveri gonitor. 

•Qual braccio più nemici abbia distrutti 
rammoBwar die vai ì 
Tutti abbiala vinto, abbiam perduto tutti 
In quel giorno fatai 1 

'Qua! fosso l'opprcssor, qualo l'oppresso 
Non si cliiogga all'uvei, 
Or ci» stan l'ossa in uno spazio istesso 
Como stan l'alme in oiel. 

So gli odii estiuso, infranse aspre ritorto, 
li tre popoli uni, 
Sia benedetta l'immatura morto 
Cho ognun di noi colpì. 

•Còl sangue nostro noi spargemmo il somo 
Di concordia e d'amor, 
Ma il pianto o padri, clic.versate insieme 
Or ne matura i fior. • 

ElìMINIA. FuA FlìSINATO. 

Mte il & f sili 
3?cr la fedo non mai spergiurata, . 

Per la gloria, pel patrio eoniìne, 
Di, tre Centi su onesto colline '' ' 
Gli stendardi ondeggiarono un dì. 

Un'orrenda battaglia bau pugnata, 
. Dieci nula qui caddero estinti, , . 

E i vincenti confusi coi vinti 
Testimoni a sé stessi sou qui t 

Preminenza nei funebre rito 
Non ha Italia, non Francia o .tamagna ; 
Per lo rupi, all'aperta campagna 
Tutti quanti la morto eguagliò : 

D'un figlinol, d'un fratol, d'un marito 
L'olocausto ogni terra qui diede. 
Qui fu sciolta col sangue ogni fedo, 
E ogni prode al suo premio volò. 

Mentre il mondo di, celio o di risa 
Va ingannando il fugace suo giorno, 
Poi si cerca, od al letto ha d'intorno 
La querela.il fastidio o il dolor; 

Colla rossa o la candida assisa 
Colla piuma o eoi mirto al cimiero, 
Dello trombe allo squillo guerriero, 
Benedetto chi pugna e olii muov 1 

Benedetto chi parla" da questo 
Zolle eterno o conforma i fedeli, 
Chi rampogna i discordi o ì crudeli, 
Chi ammontalo lo genti ed i re. 

Non posar nelle patrie foresto, 
Non morir nei villaggi natii 
Ma ai trafitti su questi pendii 
Sconsolato l'ospizio non e. 

"Qui nel tempio elio Italia or solleva 
•'• Per (lieta dello spento coorti, 

Mesti padri e solinglie consorti 
'Da ogni terra vorranno a prosar. 

Tutti emersi dal gemito d'Eva, 
Quest'è il laccio che tutti ci annoda, 
E il dolor che accomuna ogni proda, 
Yo lo afferma quest'ultimo aitar. 

Non la biga sferzata da Marte 
L'ora acerba può farci soave; 
Non è il brando, ma il carro e la nave 
Cui.sorbato ì> l'evento gontil: 

L Opra è dea cho col genio dell'Arto 
Sulla faccia dol inondo s'aggira, 
E risveglia dal verno dell'ira 
Un possente a pacifico aprii. 

Mi , por questa ecatombe d'ucoisi, 
. Re di genti nel Cristo sognate, 
A ciascun la giustizia ridate 

• E il confin ohe scordato,non ha; 
E a ima monsa si trovino assisi 

Quanti nutre ogni libera terra, 
E succedano ai nombi di guerra 
Della Pace lo florido otà. 

Pura l'onda do' fiumi o do' mari 
Feco Iddio, corno varco o richiamo: 

• Miserabile figlio d'Adamo 
Perchè tinta di sangue l'hai tu? 

Se, vegliando a' tuoi eampi, a' tuoi lari,. 
Ben (l'Invi a punir chi li invado, 
N6n scordar ohe allo tondo o allo spade 

^Destinata la Tose» nn.ii hi. -••••• ••- * 
Quando il Sol sovra i campi si spando, 

Non è dolco al pensoso bifolco 
I frumenti falciar da quel solco, 
Dove in sangue li ha visti fiorir: 
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Quando il vespro invermiglia lo lande, 
Al pasto! non è scena gioconda 
Yedef l'agile Imicar quella fronda 
Su cui vonne un forilo a morir. 

Ohi non plaude allo marcio, alle trombo,, 
Ài Mvaceliì, iil tripudio de'cauli? 
Nella voce dèi bronzi tonanti, 
ChinoniVodo o.non •sente il Signor? 

Ma la terra è coperta di: tomoe, 
Siedo e laitguola.lndustre Fatica, 
Una gente e dell'altra nciuica, 
E il ricordo ò favilla al, furor. 

0 soldati d'Ausonia redolita, i 
Non a (ìuesto terribili aiolo, 
Clio vedeste all'occaso del Sole 
Le sivpoAe falangi cader;-

Poi elio l'ira negli animi è spenta, 
Poi che il vivo si curva a chi giaco. 
Benedite a ituost'ora dì pace, : 
Olio v'insegna i solenni pensici-. 

E Tu, Padre, che, giusto ti chiami, 
Tu clic i figli contristi e .sollevi. 
Su Quest'ossa un mio voto ricovi 
In quest'ora d'immensa piefcà: 

Rondi a Italia d'Ascanio i reami: 
Di VITTORIO la Croce li guardi: 
E le madri che liiin dato i gagliardi; 
Dieno i giusti allo cento città. 
.. G. PRATI 

DI S. MARTINO E SOLFERINO 
il di Vi giugno 1870 

Tros IlutulusvG funt, nullo discrimini) lialioto 
Vintiii.10 En. 10 

;Come in un sonno i prodi 
Dormono appiè dell'itale cipresso, 
Tutto un fraterno amplesso 
Oègi le patrie do' caduti annodi; 
No più d'emulo genti, Italia, ancella, 
Se non regina ancor, torni sorella. . .. • 

Vedi? Non più.con brando, 
Ma con mesto bordini di pellegrino, 
Per diverso cammino • 
Altri la regal Senna abbandonando, 
Altri gli opimi pascoli, clic lava 
Oravo di fati ia sonante Sava. 

A (Lucati, grandi avelli 
l'anno corona popoli dolenti; 
E non d'incerti sponti, 
Ma di padri, ili figli o di fratelli 
Como se tutte fossero quest'ossa,. 
Baciano assorti in un dolor la fossa.. 

0 ben venuti I Al pianto 
Italia al fin sola non è: contriti 
Degli odii e delle liti 
Di tanta,età, voi ci piangete accanto, 
Fausti pregando a questa terra i fati 
Che tante volto insanguinaste armata. 

Ben fu stagion che l'onda 
Mediterranea e dello nevi alpine 
Al eiol misto il confine, 
Parve all'italo genio augusta sponda,: 

-, Quando del mondo la romana prole 
Tanto; occupò quanto no illustra il sole~ 

Aspra con voi sovonto 
Esercitammo la vittoria: avari 
Torre frugando e mari: ' , 
Oriente predammo ed occidente; 
Mercanteggiati i nobili garzoni. 
Vostri; il bicchier colmarono ai Ncroni'.. 

Ma dal ferino vitto 
Noi : vi levammo : so la dolco vigna 
Sui vostri fiumi alligna; 
/Se fulso osimi do' cittadini il dritto; 

. Marmoreo vie templi, ginnasi e suono. 
'• Di più leg'-'iadre muso e nostro dono.. 

Umili i datti or volvo . 
11 vceeliio Tebro. Ahi, di cotanto impero-
li' vostro acciai', severo 
Troppo con Roma, non lasciò che polve, 
E sotto riiinosi archi, faconda 
Di loi, di voi fuggiasca imniago, un'ondaf 

No ci.giovò se, rótte 
Lo: sepolcrali lasco, un'altra volta 
Questa Gentil sepolta 
Surse d'Europa a rischiarar la notte, 
Arso discordia; e del sono materno 
L'iimiiaiio straziò, a voi fu gioia e schérno. 

Anco del vostro braccio 
Cliieilemino irosi contro noi l'aita; 
Poi di maggior ferita 
Squarciati il fianco e di piò saldo laccio 
Dai folle sogno ci svegliammo avvinti, 

' Vincitori più miseri elio vinti. 
Esalatoi' de' lutti 

Iiumciisurati o di tranquillo sorti 
Auspice il sangue, o forti, 
Su questi campì voi versaste a flutti, 
D'allòr fraterno Italia or vi corona, 
E co' figli l'uvei grata vi dona. 
. Italia, Italia, antica 

Condottiera de' popoli ! Di Susa 
E dell'Isonzo è chiusa 
Alfio la vallo a' tuoi figli nemica. 
Oli, per la vita nova ohe conforta 
Le membra tue, bellissima risórta; 

Pel vedovi! cordoglio 
Dismesso or or, per l'avvenir che attendi 
Terribile discendi 
Nel tuo giudicio, e ti fa siepe al soglio 
Se di bicollo speranze i volgili ignuda 
Sotto larve di Gracco ignobil Giuda. 

Desta i tuoi veri iigli 
Dal codardo sopor ; bella, qual eri -
Negli ultimi pensieri 
Dì lor che fcr questi monti vormigli 
Sorgi ; e datrice della terza aurora 
Di civiltà t'inchini Europa ancora. 

GIACOMO ZANELLA 

MEMORIE 
L'anno raccolte sul campo di battaglia ad­

dosso ai cadaveri, lo, conservano ora in una 
, sala apposita del Museo ili Padova e la sala 

prende il nome dalla battaglia di S. Martino. 
Sono piccole medaglie, amuleti, cose sacre 

e profane, e monete d'ogni conio, d'ogni 
"valore. 

Povere medaglie, donate forse tra una pre­
ghiera, un bacio ed ima lagrima, da una madre 
angosciata! Povere monete, Dio sa con quanta 
cura serbate, per essere spedite al fratello, allo 
sposo lontano, combattente a prò d ' u n ' idea 
sui campi d'Italia ! '•'•„ 

E dopo, le moneto e lo medaglie, lettere -
documenti umani, che fremono ancora d 'un 
pensiero, elio palpitano d 'un sentimento. 

Diolii sono, quéi caratteri sbiaditi dal tempo? 
A chi e da qtìal cuore innamorato; veniva 

quel foglio su cui restano.ancora le Vàccie di 
un fiore, il: fior del pensiero, il fior, dell'amore 
e sotto, con carattere inesperto, difficile, intr i ­
cato, iie parole: món cher amoùreux! 

Oh! come traspira il sentimento de l l ' an­
goscia, il sentimento della desolazione. 

È al soldato Éspìngwt, un ignoto martire 
dèi 25° di linea francese, che. cosi parla una 
dònna: 

« Sappi che io ha l'angoscia nel cuoro.per 
questo tao desolante : silenzio,, c h e . m i priva 
delle tuo nuove, mentre io vorrei sape™ ogni 
istante della tua vita. Per carità; la di seri- • 
vermi almeno ogni quindicina di giorni per 
rendermi meno angosciata, o mio carissimo 
amante. » . ••' 

' Ed Espiiujiiei, l ' ignoto .soldato del 25 di 
linea è morto. Povero amore! Poveri,caratteri 
sbiaditi, ohe vi fate a mala pena leggere di 
sotto alla custodia di vetri nella sala del Mu­
seo di Padova! 

« Oh! mio adorato figliuolo - scrive una 
.madre - fa di mandarci sempre tue notizie, e 

venga questa piccola lettera ad abbracciarti 
come io con tutto il cuore mi t i dico sempre 
e per la vita tua madre, che t ' ama tanto, o 
mio figliolo adorato - e prega Iddio acciò ti 
conservi la salute eternamente. » 

E Iddio ha voluto un martire in quel buono, 
in quell'adorato figliuolo!. 

« È una gioia per noi - scrive di Francia 
un fratello al fratello combattente - il sapere 
che voi avete cacciato completamento gli a u ­
striaci dal Piemonte e che siete padróni della 
capitale di Lombardia. È quindi logico sperare 
che di là marciando rapidamente sul nemico, 
la vittoria vi sorrida. 

Oh! Dio voglia che tutte le palle austria­
che ti rispettino sempre ! » 

Povero voto infelice : una palla austriaca 
dovea spezzare col cuore d 'un uomo le spe­
ranze d 'una famiglia ! - Ed ancora, in mezzo alla 
letterina sbiadita, mi comparisci tu, povero 
fiore pinto sulla carta ingiallita, su cui una 
mano inesperta scriveva all 'amante lontano, 
parole d'amore. 

Oh ! poveri martiri di Francia, morti per 
l'onore della nostra bandiera, morti per la 
gloria ed il trionfo d'un ideale, morti per l'ob­
bedienza al vostro imperatore. 

Chi vi ricorda? 
Oh ! come parla accanto a voi, come parla 

al pensiero un'altra lettera finamente rinchiusa 
in quadro elegante, scritta con caratteri lunghi, 
piegati, finissimi. 

È un infelice che vi ricorda e rievoca, 0ol 
vostro pensiero, memorie di sventure e trionfi. 

Sentite : 
Camden Place Chislehurst 

le 3 mars 1875 
Moosieur, Les Membres Directeurs de la 

Société de Solferino et S. Martino m' ont erivoyé 
un album de Solferino et de son, ossuaire que 
j'accepte avec gratitude comme un nouveau, 
temoignage du pieux souvenir que le.s Italiens con-
servent de T Empereur Napolécn 111. 

Tout ce qui, est un hommage rendu à cette 
mémoire vènere me touche profondément, et c'est 
avec emetion que je vous-prie d'étre L ìnterpre...'; • 
de mes rémercimèns'et de celui de man fils au-
près des vos collegues. 

Croyez, Monsieur, à tous mes sentimens. 
EUGÉNIE 

Così Eugenia, l'imperatrice di Francia, 
1" imperatrice desolata, piàngente lutti della 
Nazione e dei suoi al senatore Torelli, presi­
dente della Società di Solferino e S. Martino. 

Oh 1 come, accanto allo scritto augusto, 
sembrate animarvi, povere memorie dei morti ! 

Oh ! come, tra il giallo del foglio sembri 
guardare, povero fiorellino smunto, che. parli 
ancora di fede, di speranze, d'amore ! 

ELENCO 
delle Rappresentanze all' inaugurazione 

Consigli Provinciali che accettarono l'invito 

DEPUTAZIONI 
ALESSANDRIA 
ANCONA 
BELLUNO 

BERGAMO 
BOLOGNA 
BRESCIA 

CAMPOBASSO 

CATANIA 
CfflETI 

COSENZA 
CREMONA 

CUNEO 
FERRARA 

GENOVA 

LUCCA 

MACERATA 
MANTOVA 

PADOVA 
PARMA 
PERUGIA 

PESARO e URBINO 
PIACENZA 

PISA 
REGGIO EMILIA 

SALERNO 
SASSARI 
TORINO 

TREVISO 
UDINE 
VENEZIA 

VERONA 
VICENZA .;•:.;;.„ 
MASSA CARRARA 

BARI 
RAVENNA 
MESSfNA 

IÌ..M'1'llliSlìXTAHZE 
- Presidente Dop. Prov. Alessandra. 
- Prof, march, cav. Pietro Serafini. 
- Cav, uff. Dal Covolo dott. France­

sco, presidente Cons. Prov. 
- Presidente Ainm. Prov. P. Voyrat. 
- Presidente Dop. Prov. 
- Presidente Dep, Prov. Quistini avv. 

eàv. Giovanni. 
- Cornai. Nicola Falconi e cav. Ot­

tavio do Salvio. 
- Senatoro Broda eomm. V. S. 
- Sen. generale Cadorna 0 eomm. Le-

gnazzi. 
- Presidente Dop. Prov. di Padova. 
- Dep. Prov. cav. Giovanni Longari 

Ponzono. 
- Presidente Dep. Prov. di Cuneo. 
- Cap. cav. Stefano Gatti Casazza, 

dep. al Pari, e cons. prov. 
• Dep. Prov. cav. prof. avv. France­

sco Berlingeri. 
- Dep. Prov. eonte Cesare Siftda-Cec-

earni. : 
- Dep. Prov. cav. Celso Tcbaldi. 
- Presidente Dop. Prov. di Mantova 

Cesare Gioppi. 
- Presklonto Dep. Prov. di Padova. 
- Pres. Dep. Prov. di Parma. 
- Avv, eay. Cosaro massetti e doti 

tìervasio Moretti, Dop. Prov. 
- Pres. Dep. Prov, dì Pesaro-Urbino. 
- 0 presidente 0 vice-presidente della 

(Reni Prov. 
- Dop.: Prov. avv. Amerigo Locei. 
- Presidente Dep. Prov. eomm. avv. 

Carlo Morandi. . : ... •• 
- Senatore Broda eomm. V.1 S. 
- Presidente Dep, Prov. di Sassari. 
- Dep. Próv.,marchese Emàuuelo di 

Bagnasco. ,i 
- Minosse eomm. L; pres. Dep. Prov. 
- Dep. Prov. cav. Giacomo Gabriel. 
- Cav; Francesco Alessandro Vianello 

; .Dopi Prov. .:., 
- Sevogo degli AUighieri co; .Dante. 
- Pres.,della; Dep. Prov.,di Vicenza. 
- Dop. Prov. oav. Francesco Salvini 

di Carrara. . •: 
- Sindaco ili Solferino,, Dep. Prov. 
- Sonatore llonvicini,: .• • •••• 
- Sen; Vincenzo Stefano Broda. 

CÒNMBLI 
ALESSANDRIA 
ANCONA 
AREZZO 
BARI 
BELLUNO 
BOLOGNA 
CHIETI,, 
COSENZA 
CUNEO 
MANTOVA 
NOVARA 
PADOVA 
PIACENZA 
RAVENNA 
REGGIO EMILIA 
TERAMO 
TORINO 
TREVISO 
VENEZIA 

RAin'ItUSIÌMl'AJtZE 
- Pres. senatóre Saracco. 
-Pres. sonatoro Colaoci. 
- Cóhs. cav. Giro]. Tommasi del Boseia 
- Sindaco di Solforino. 
- Pres. cav. Dal Cavolo doti Frano. L Cav. Aldo Gattoni cons, prov. 
- E, N. prof. Logiiazzi. : ! . • : . t 
- Cons. prov. ing. Luigi De Seta. 
- Prof, deputato Carlo Buttini, 
• Pres. Cadenazzi sedatore G. ì 
- V'icC'Pres.avv. Giov. Faldella dep; 
- Vicc-p'rcs: Alviso Carazzolo. 
- Presidento 0 Vice-presidchto. 
- llava Luigi. 

- Giuseppo colimi. De Risois. 
- Marcii. Eman. di Bagnasco. 
- Prcs. Pi Broglio Ernesto. 
- Vianello eav., Alessandro. 

11 g e n e r a l e De l la Rocca a S M a r t i n o 
(S) Roma, 13, are 9d. 

S. E. il generale Della Rocca invitato ad 
assistere alla inaugurazione della Torre dì San 
Martino, rispondeva colla seguente lettera che 
tolgo dal Fqnfiilla di iersera. 

Certo il vecchio veterano, se gli anni 0 la 
cecità non glielo impedivano, avrebbe dovuto 
trovarsi là, dove Vittorio Emanuele gli dava di 
propria mano le insegne del supremo Ordine 
dell'Annunziata, in benemerenza di aver così 
bene condotta quella campagna, in cui l 'eser-
ito sardo fu veramente degno di ammirazione: 

EGREGIO SIGNORE , 

Ricevo soltanto oggi I» sua lettera d'invito, 
perche finora assente da Torino. 

Oso dire che per me, più che per ogni altro 
membro del gìorionso esercito del 1859, sarebbe 
una splendida festa del cuore l'assistere alla so­
lenne e commovente inaugurazione che avrà luo­
go il 15 di questo mese, poiché nella giornata dì 
San Martino io ebbi, come in tutte le altre del . 
1859, l'invidiabile fortuna di trovarmi sempre a 
fianco di Vittorio Emanuele in qualità di Capo di 
Stato maggiore dell'esercito Sardo. 

La cecità, e i miei 86 anni, m'impediscono 
di recarmi a vedere di persona il così bene ideato 
monumento della Torre di San Martino. Ma cèr­
tamente, di cuore sarò unito coi veterani commi­
litoni più giovani che colà si ritroveranno, ed in­
sieme manderemo un caloroso evviva all' immor­
tale e gloriosa memoria, di, Vittorio Emanuele, 
primo soldato d'Italia e valoroso fra i valorosi. 

ENRICO DELLA ROCCA 
Generale 

All'Egregio Signor Vincenzo Broda 
Senatore del Regno e Presidente 
della Società di Solferino e S. 

* Martino. 

«7. Martino, ore 9.30 a. . 
(F. T.) — Sono sul luogo dà qualche ora: ò 

uno spettacolo imponente, poetico ; tut to com­
muove. 

Arrivano di qua e di là grandi frotte jK 
gente ; nessun segno ancora di carettere uffi­
ciale. •";.'' • 

I primi venuti cercano persone del sito : 
qua, là, dovunque ci sono gruppi che dai pae­
sani si fanno spiegare sul terreno le fasi della 
battaglia. 

Molti forestieri; finora si può credere che 
i treni da Milano e Venezia abbiano porlato 
qui più che 30 mila persone. — E siamo alle 
ore 9.30. 

S'aspettano altre migliaia di forestieri ; 
e' è entusiasmo generale per 1' attesa "dei So­
vrani. 

Si prepara una giornata splendida. 
Giungono continuamente corpi musicali. 
I Rappresentanti di Padova e le Società 

sono ormai sul luogo, festeggiatissimi. 
Credo che la nostra città sia fra le prime 

in questa festa. 
Riceverete tratto tratto telegrammi. 

L e R a p p r e s e n t a n z e 
S. Martino Battaglia, ore 9.30 a. 

Sono arrivate in questo momento alcune 
rappresentanze; Noto tra esse il colonnello frau-
cese^ Pinsonnèr ed il generale austriaco De Pott 
tutti e due addetti d'ambasciata. Vestono l'alta 
uniforme militare e portano l'ordine di com­
mendatori dei Santi Maurizio e Lazaro. ; 

L e accog l i enze al S o v r a n i 

[f. t.) - Uno splendido colpo d'occhio: al­
l'arrivo dei Sovrani, come vi telegrafai, tut ta 
quest' immensa folla si commosse : ci fu un mo­
mento di vero entusiasmo. 

A ricevere i Sovrani c'erano i eomm. Broda 
e Legnazzi, nonché, tutti i rappresentanti esteri. 

Gli onori militari furono resi da una com­
pagnia del 34 di fanteria. 

II Re la passò in rivista. 
Alla Regina fu offerto dalle signore un 

mazzo elegantissimo di fiori. 
S. M. veste la grande uniforme di Gè: 

rale. 
La Regina porta un abito color rosso osci 

ro, guerinto di perle, mantellina di velluto ros 
so, cappello nero con piuma. 

Le artiglierie salutano a fuoco continuato 
'arrivo dei Sovrani. 

•FESTA D'INAU&URAZIONE 
A SAN MARTINO 

(NOSTRI DISPACCI ['ARTICOLARI) '••'"' 
(Urgenza) S. Martino jeiln Baliugl/a, 15 

(*.'] ore 11.30 a. 
. L a staffetta del treno, reale è arrivata alle 

9.50, ed il treno colle Loro Maestà, che doveva 
arrivare alle 9.30, non giunse invece che alle 
10 e dieci. 

Grande folla acclamante si accalca per a s ­
sistere all'arrivo. ., ' . • 

Della Casa Reale vi sono tre carrozze. 

TijljflnT r 

' ^ « • • - V P ' Ì B » 

11 ministro della guerra, Pelloux, e « 
vato ieri a Desenzano alle ore 3 pornerìdiJ 
con due aiutanti, e venne ieri stesso à visita 
la Tórre. . , ' ., 

Il M o n u m é n t o di V. È 
• '• '. ' " ' . ' • ' . : - 8. Martino, òri U.%i\ 

(fi.) - In questo momento si scopre la s' 
tua di V. E. 

Tutte le musiche suonano ; l'artiglieria s 
ra continuamente. 

Notate ohe all 'entrata nella Torre gli oriól 
ai Sovrani vennero resi dai pompieri di Pailoìj 

•'."'', Uri i n c i d e n t e 
S. Martino, ore ij,4$\ 

(v. T.) — E accaduto uno spiacevole imi 
dente. Un veterano di Milano, appena.arrivi 
alla Stazione, fu colpito da assalto apoplcti 
e morì. — Viva impressione. 

I m i n i s t r i — La funzióne'"religiosa 
S. Martino, ore J0.5Ù m 

(fi.) - Gli onor. Giolitti, Pelloux "e Raccl 
vestono l'alta uniforme di ministri. 

I Sovrani s'avviano all'Ossario. 
Alla loro entrata le artiglierie ripetono 

loro salvo. 
La chiesa b parata a nero ; ha le patì 

coperte di corone. 
Funziona iljsacerdote Arrigoni don Girolsi 

di Peraga. 
Durante la preghiera la Regina stette 

ginocchiata, il Re in piedi. 
All'uscita dall'Ossario, due ragazzine 

stite a bianco presentano alla.Regina mazzi 
fiori. 

Dinanzi la Statua de! Gran I 
S.,Martino 13 ore li,SO IL 

Impossibile descrivervi per telegrafo 
straordinaria solennità della cerimonia oggi t 
lebrata col concorso .delle LL. M.M., di tutte 
rappresentanze d'Italia, e di una folla immai 

Le LL. MM. ed i Principi giunsero alla 'la 
seguiti dal, personale della Real Casa, e Bai 
tati dalle acclamazioni entusiastiche: Viva lì 
Ma, Viva Savoja, Vita il Re! 

Allo scoprimento della statua di Vitto 
Emanuele, si legge su tut t i i volti una coi 
mozione generale da non descriversi a parò 

II personae della Direzione della Koai 
Solferino 0 S. Martino, col suo Presidente, 
testa, è presso il basamento granitico della si 
tua di fronte al posto occupato dai Sovrani,) 
Principi, e dallo grandi cariche civili e mitili 
che compongono il corteo. . 

In mezzo al silenzio più profondo, il Ps 
dente, eomm. Vincenzo Stefano-Breda, pici 
la parola. 

Vi mando un riassunto telegraficodel a 
discorso, spesso interrotto dalle più. vìve m 
provazioni dell'eletto uditorio. 

Ringrazia con calde parole i Sovrana 
Loro Altezze, le Rappresontanze, non cheti® 
coloro, che intervennero.alla pàtriotica festa 

•_' Ricorda che Brescia ebbe la prinifi iti 
. d'inalzare un monumento, al Padre della Pali 

sul campo della gloria, ove si decisero ,i desj 
d'Italia, e dove riposano oggi le' ossa dei vii 
citori e dei vinti, affratellate nel culto dovi 
ai valorosi (profónda sensazione). i 

.Parlando di quanto fece, la Società per J 
tuare quell'idea, rammemora con nobile diseei 
nìmento e con parole. di altissimo encomili 
nomi di Torelli, Borghetti, Cavriani; Permaj 
di altri benemeriti, di cui piànge la perdiliH 

Rende tributo di riconoscenza alla Ipi'tH 
morìa e deplora che ad essi la, fortuna 1U1H 
bla lasciato la vita fino a questo giornoit ' l 
si scioglie un voto supremo. 

Ricorda l'opera iniziatrice della Costili» 
naie Bresciana e chiama la Torre quasi trai 
seo militare. 

Qui busti di generali morti per la più: 
nomi di soldati combattenti, qui fatti d'ai 

. commemorati dagli artisti, qui t ra breve ne 
i modelli delle divise militari dal 18 al 70. 

Accenna, ai contributi ed alle offerte spoi 
taneo dei cittadini, che vollero questo mairi 
alla memoria del Gran Re (Vivissimi contai 
applausi). , . . . 

Per compiere l'opera eccelsa, si rivolgi! 
presenti, incitandoli a parlare di questo spie 
dillo monumento della Nazione. 

Fa un rapido riscontro tra il Pàntheon! 
Torre di San Martino; là il,riposo del liei 
lantuomo, qua il trionfo del Re soldato .(ovili 
spontanee interrompono per qualche istituiti 
rotore).-,, ; .. 

Sì rivolge per ultimo con accento,comi»! 
.allo LL. MM. e dice che dinanzi a quosti ri™ 
di patriottismo, giurano gl'italiani di Unsi* 
la patria, compendio e siiti! olo d'ogni afte» i 
caro. Chiùde col grillo di Viva l'Italia e il 1 
Sempre avanti Savoia! 

L'Italia s'affida nell'alta e forte dinastia ( 
la regge ». 

a Dopo il discorso il senatore Breda è fa' 
sMmgp più sinceri sensi di simpatia. Le LL.M 
- l i M m i Mi'ettiH.:annui.' I:-. mano aU"'>i:|l,,r 

" ì f c e s'intrattenne a parlare qualche istai 
col senatore Breda e loda l'opera magnifica di 
Torre, nonchò la festa solenne dell' inaligli 
pione,, . : • , ' , ' ' ; ' 

Ul t imi telcfirnuiini ,-i. , ' ; 
S. Martino,, ore '!%/? 

Ammiratissime le corono del "Municipi 
dei Veterani di Padova. 

iti Gli onori militati sono ren dai reggini' 
18, 33, 34 di fanterìa, dal 16' artiglieria e d 
cavalleria «Savoia». 

Intervennero alla festa duecento assoi 
zioni con bandiere e 18 bande. ," . . ' . 

Ih questo momento !ha luogo la refea 
di 400 coperti. ' 

FVÌÉFTRAMÌ:, mrelii7e~ 
F.'SACCHÉTTO, proprielario '".,,, 

- . Leone Angeli, Gerenfe'resp'. 


